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zioni attualmente occupano
parte degli spazi della Casa della
Libertà) si alleino e, con la colla­
borazione di uno sponsor, met­
tano insieme i soldi necessari
per valorizzare l’edificio e paga­
re i lavori, lasciando
la proprietà del bene
allo Stato. «Per dieci
anni la città non pa­
gherebbe l’affitto, per
ammortizzare le spe­
se, e tornare a pagare
la locazione dall’un­
dicesimo anno» ipo­
tizzano Colleoni e Li­
cini. Il tutto all’interno di un
piano più ambizioso che riguar­
da il cuore del centro piacenti­
niano: ridare vita all’«asse della
cultura» ipotizzato nel piano
urbanistico Secchi­Gandolfi,

un Sentierone allungato – da
Casa della Libertà al Teatro Do­
nizetti – che comprenda anche
il recupero del Diurno, sotto
piazza Dante, e del piano inter­
rato del parcheggio di piazza

della Libertà.
«Un’operazione che
punta a ricucire il
tessuto urbano anda­
to perso nel centro
piacentiniano – spie­
gano Colleoni e Lici­
ni – e a far rivivere il
centro della città».
Sogno? Utopia? Il

progetto per rivitalizzare la Ca­
sa della Libertà è stato messo
nero su bianco, e può essere una
base da cui partire. Sostenitori
cercansi. n
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cipale insediata sul colle da un
lato, e lo sviluppo della piana
con un nuovo centro urbano,
disegnato da Marcello Piacenti­
ni, dall’altro. Il centro della città
bassa , luogo attorno al quale si
sono localizzate, nel corso degli
anni, tutte le principali struttu­
re pubbliche e private, legate al
settore del terziario­direziona­
le. Piazza Vecchia il cuore, il
Sentierone il cervello. Due luo­
ghi urbani come parti di un uni­
co corpo, diverse per storia, fun­
zione e conformazione dimen­
sionale, ma complementari. La
città ha bisogno ora di rigenera­
re il suo centro con iniziative
culturali importanti, aggregan­
do persone e culture diverse,
stimolando nuove idee. Di qui
la grande opportunità data dal

recupero della Casa della Liber­
tà. È proprio in questo schema,
poi sviluppato con il nome di
«Sentierone allungato», che è
contenuta la proposta dell’ «as­
se della cultura», caratterizzato
dal Palazzo della Libertà, dal
Tribunale e dal Teatro Donizet­
ti. Una grande area pedonaliz­
zabile – si legge nel progetto
Colleoni­Licini – ma facilmente
accessibile con i mezzi pubblici
che connettano la stazione fer­
roviaria con quella della funico­
lare per Città Alta. «Bisogna 
pensare anche agli spazi che re­
lazionano questi edifici per farli
divenire luoghi di allestimento
e di vita culturale della città.
L’arte non solo nei palazzi ma
anche nelle piazze, per generare
cultura». n 
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Ieri, oggi e domani 

1.Una sezione prospettica del 

progetto: risultano ben visibili 

l’auditorium, ai piani alti le 

sale espositive affacciate sul 

cavedio e sul tetto la terrazza 

panoramica

2.La Casa della Libertà oggi

3.I lavori di costruzione del 

palazzo, alla fine degli anni 

Trenta. Sullo sfondo il profilo 

di Città Alta (foto studio Da Re)

4. Ancora uno spaccato del 

progetto degli architetti Ange­

lo Colleoni e Melania Licini 4

I numeri

11.000
Metri quadri. Vastissima la super­

ficie disponibile all’interno della

Casa della Libertà. Gli attuali 8.800

metri quadri salirebbero a 11 mila

con le integrazioni previste dal

progetto degli architetti Colleoni

e Licini. Tutte da sfruttare anche

le altezze dei locali, che vanno da

un minimo di tre a un massimo di

sette metri. Spazi ideali per ospita­

re opere d’arte contemporanea,

esposizioni temporanee e perma­

nenti ma anche laboratori, archivi

e magazzini. Spazi importanti an­

che al piano interrato, che attual­

mente è adibito a parcheggio per

le auto di chi lavora nel palazzo.

3
Piani. L’intervento di recupero pre­

vede la realizzazione di tre piani,

più un livello interrato ed un am­

mezzato. Sale espositive al secon­

do e al terzo piano, mentre al pri­

mo, quello più ampio e luminoso,

affacciato su piazza della Libertà

e dotato di grandi vetrate, trove­

rebbero spazio sale di rappresen­

tanza e servizi per l’utenza come

book­shop e caffetteria. Spazi in

più per il già grande edificio che

sarebbero destinati alle associa­

zioni culturali della città e ad ospi­

tare eventi e mostre. Attualmente

l’unico spazio destinato ad un uso

culturale è l’Auditorium. 

1939
Anno. È la data in cui terminano i

lavori di edificazione di Casa della

Libertà, ad opera dell’architetto

Alziro Bergonzo, che dell’edificio

non firma solo il progetto ma anche

le parti interne, gli arredi, le finitu­

re. La Casa Littoria, questo il suo

primo nome, è intitolata ad Anto­

nio Locatelli, aviatore e triplice

medaglia d’oro. Il palazzo oggi è

sottoposto a vincolo in quanto be­

ne di interesse storico­artistico ed

è considerato una delle opere più

significative del Novecento berga­

masco. Nonostante ciò, versa in

condizioni di degrado e di abban­

dono. 

5.910.000
Euro. Sono i soldi necessari, secon­

do una prima stima , per l’interven­

to di recupero e valorizzazione

della Casa della Libertà progettato

dagli architetti Colleoni e Licini. La

cifra più consistente (1.725.000 eu­

ro) riguarderebbe il primo piano

dell’edificio, dove il progetto pre­

vede la realizzazione di tre grandi

sale a doppia altezza, affacciate sul

cavedio del palazzo, destinate ad

ospitare esposizioni e allestimenti.

Sul tetto dell’edificio è prevista la

realizzazione di una terrazza pa­

noramica con vista a 360 gradi

sulla città. Uno spazio aperto alla

libera fruizione della cittadinanza.

L’asse della cultura, da Casa della Libertà al teatro Donizetti In origine la pavimentazione di piazza della Libertà era a raso

Affreschi, arredi e decori
Palazzo­museo da visitare

Una casa museo, che solo per
quel che contiene andrebbe
valorizzata e aperta ai visitato­
ri. L’edificio progettato dall’ar­
chitetto Alziro Bergonzo –
inaugurato nel 1940 – conserva
molto della sua «dotazione»
originaria: pavimenti, decora­
zioni, arredi marmorei, dipin­
ti, affreschi, lampade e lampa­

dari, arredi lignei. C’è poi un
patrimonio non più visibile,
ma recuperabile, rappresenta­
to da affreschi coevi all’edifi­
cio, alcuni murati, altri recupe­
rati, che necessitano di inter­
venti di manutenzione ordina­
ria e di restauro. Dal confronto
con le immagini e i disegni
originali sono evidenti ele­

menti aggiunti rispetto all’edi­
ficio così come era stato pro­
gettato : l’ingresso e l’uscita di
sicurezza dell’Auditorium, la
sostituzione dei serramenti
originali con nuovi in allumi­
nio, adeguamenti interni per
l’accesso ai disabili, nuovi tavo­
lati per la suddivisione degli
spazi, locali igienici. Ma tutto

sommato – lascia intendere lo
studio elaborato dagli architet­
ti Colleoni e Licini – un inter­
vento di recupero rispettoso
delle caratteristiche originali
dell’edificio sarebbe fattibile,
mantenendo, ad esempio, gli
attuali ingressi del palazzo, e
dando nuova luce all’atrio af­
frescato da Santagata. 

«Diventi
il centro

culturale
della città
moderna»


